
SENATO DELLA REPUBBLICA 

X COMMISSIONE 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

RIUNIONE DELL'11 NOVEMBRE 1949 
(17a in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente MAORELLI 

I N D I C E 
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La riunione ha inìzio alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Angelini Cesare, 
Barbareschi, Bareggi, Bei Adele, Bibolotti, 
Bitossi, D'Aragona, De Luzenberger, D'In oft, 
Jannuzzi, Macvelli, Momigliano, Palumbo Giu

seppina, Pezzini, Rubinacci, Salvagiani, Sin-
Foriani, Vigiaaii. 

A termini dell'articolo 18 del Regolamento, 
partecipano alla riunione: il senatore Bene
detti Luigi in sostituzione del senatore Bosco 
Lucarelli, il senatore Sanmartino in sostitu
zione del senatore Falck, il .senatore Lodato 
in sostituzione del senatore Gortani, il sena
tore Pettinisi di Fioristella in sostituzione del 
senatore Monaldi, il senatore Ruggeri in so
stituzione del senatore Negro. 

Ai sensi dell'articolo 25 del Regolamento C-
presente .altresì il senatore Putinati. 

Assiste alla riunione l'onorevole Fan fan i, 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

ANGELINI CESARE, segretario, dà lettu
ra del processo verbale della riunione prece
dente, che- è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Maggiorazione degli assegni familiari per i 
figli nel settore dell'industria e determinazione 
dei contributi previdenziali e di quelli per gli 
assegni familiari» (N. 684). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca !a 
discussione del disegno di legge: « Maggiora
zione degli assegni familiari per i figli nel set
tore dell'industria e determinazione dei con
tributi previdenziali e * di quelli per gli as
segni familiari ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore An
gelini. 

ANGELINI CESARE, relatore. Non mi 
sembra ci sia molto da dire su questo disegno 
di legge, poiché la relazione ministeriale è 
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molto chiara e precìsa. In sostanza, il 5 agosto 
1949 le organizzazioni sindacali dea datori di 
lavoro e dei lavoratori dell'industria hanno 
stabilito concordemente di aumentare la mi
sura degli assegni familiari per i figli nel set
tore dell'industria di lire 20 giornaliere per cia
scun figlio, .a decorrere dal 1° agosto 1949, 
In tal modo la misura giornaliera degli asse
gni familiari per i figli nel settore dell'indu
stria, comprensiva dell'indennità dì caro-pani», 
da lire 75 è stata portata a lire 95 per gii 
operai e da lire 79 a lire 99 per gli impiegati. 
Sono invece rimaste immutate le misure degli 
assegni familiari par la moglie o il marito in
valido, nonché quelle per i genitori. In conse
guenza di questo aumento viene naturalmente 
maggiorata l'aliquota contributiva, elevandola 
dal 15 per cento al 17,05 per '061110 delle re
tribuzioni. Questo pei- quanto riguarda l'arti
colo 1, che penso possa essere approvato così 
come è formulato. 

L'articolo 2 invece stabilisce la delega per 
cinque anni al Governo della potestà di de
terminare o modificare le aliquote contribu
tive, in conformità dell'articolo 76 della Carta 
Costituzionale, che, come sapete, dice testual
mente: «L'esercizio della funzione legislati
va non può essere delegato al Governo se non 
con determinazione di principi e criteri diret
tivi e soltanto per teanpo limitato e per oggetti 
definiti ». Qui si tratta di delegare al Governo 
esclusivamente la facoltà di stabilire le misure 
dei contributi previsti nei provvedimenti legi
slativi concernenti la integrazione dei guada
gni dei lavoratori dell'industria, nonché gli 
assegni familiari e le assicurazioni sociali ob
bligatorie per tutti i settori della produzione. 
Anche questo secondo articolo, a mio parere, 
potrebbe essere senz'altro approvato così come 
è stato formulato. È evidente che, come dice 
giustamente la relazione ministeriale, deter
minate per legge le prestazioni che costitui
scono l'elemento base per la spesa previden
ziale, la determinazione della misura delle 
contribuzioni deve continuamente adeguarsi in 
più .o. in meno ai mutevoli elementi costituiti 
dal numero dei beneficiari e dalla massa sa
lariale imponibile. Al Governo appunto è data 
la facoltà di determinare o modificare le mi
sure'di questi'contributi. La nostra legisla
zione ha sempre demandato a decreti del Capo 

dello Stato la determinazione o modificazione 
dei contributi previdenziali per assicurare con 
una procedura semplice e sollecita l'equa di
stribuzione dell'onere previdenziale nel tempo 
e il mantenimento dell'equilibrio finanziario 
delle gestioni. È sopravvenuta poi l'entrata in 
vigore della Costituzione, che all'articolo 76 
pone come condizione per la delega al Go
verno la determinazione di princìpi e criteri 
direttivi, un tempo limitato e oggetti definiti. 
Ma, anche in rapporto all'artìcolo 76 della Co
stituzione, mi pare che questo articolo 2 possa 
essere tranquillamente accettato dalla Com
missione. 

Infine l'articolo 3, data l'urgenza relativa 
alla decorrenza degli aumenti disposti dall'ar
ticolo 1, stabilisce l'entrata in vigore della 
legge al giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre
videnza sociale. Desidero osservare che, a mio 
modo di vedere, l'articolo 2 è superfluo. Esso 
è stato inserito nel diségno di legge per uno 
scrupolo costituzionale. Evidentemente, in
fatti, è un provvedimento di ordine amministra
tivo quello di far corrispondere i contributi 
agli oneri; se la legge stabilisce gli oneri, già 
implicitamente sottopone i debitori al contri
buto corrispondente agli oneri stessi. In que
sto senso era orientato il Ministero del lavoro: 
poiché però il Ministero di grazia e giustizia 
è stato preso da scrupoli nascenti anche dai 
precedenti disegni di legge, si è fatto ricorso 
alla clausola della delega. E, poiché l'artico
lo 76 della Costituzione impone che il prov
vedimento di delega preveda limiti di tempo e 
determinazione dei criteri direttivi, si è intro
dotto questo articolo 2, la cui forma' i giuristi 
forse non troveranno molto chiara. Il limite 
di tempo è di 5 anni; le direttive non sono in
dicate in questa legge, ma in essa é fatto ri-
chiamoi ai provvedimenti precedenti, come pure 
ai futuri, restando in questo modo in sostanza 
sempre al Parlamento il potere dì stabilire le 
direttive. 

Sono queste le ragioni per le quali, in una 
forma — ripeto — che anche a me non pare 
molto chiara yall'articolo 2 si dice che le mi
sure dei contributi previsti nei provvedimenti 
legislativi concernenti la integrazione dei gua
dagni dei lavoratori dell'industria, nonché gli 
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assegni familiari e le assicurazioni sociali ob
bligatorie per tutti i settori della produzione, 
compreso quello agricolo, possono essere de
terminate o modificate con le stesse forme e 
modalità previste nelle deleghe contenute ne
gli stessi provvedimenti legislativi, sìa in quelli 
finora vìgenti, sia in quelli che nel limite dì 
tempo dì 5 anni potranno essere approvati. 

RUBINACCI. Concordo perfettamente con 
il putito di vista del Ministro a proposito del
l'articolo 2, il quale, in fondo, ha un valore 
di pura e semplice conferma dì una delega che 
già era nei precedenti provvedimenti legisla
tivi' e che è opportuno confermare per 'eliminare 
tutti i dubbi e le perplessità che possono sor
gere. Per questo provvedimento la delega non 
interessa, perchè in esso, con l'articolo 1, si 
fissa già la misura del contributo. 

Vorrei però fare qualche rilievo collaterale 
e accessorio, direi, a questo provvedimento. 
Nessun dubbio vi è sull'opportunità di appro
vare questo disegno dì leggio; però noto che 
con esso si è venuta a determinare1, anzi ad 
accentuare, una sperequazione notevole e sen
sibile tra gli assegni familiari corrisposti per 
il settore dell'industria e quelli corrisposti 
per altri settori, specialmente per il settore del 
commercio e categorìe assimilate. Non oso 
proporre addirittura che si provveda con que
sto disegno di legge senz'altro alla estensione 
delle stesse provvidenze del settore dell'indu
stria agli altri settori, ma desidero presentare 
un Ordine del giorno con il quale si inviti il 
Ministro a promuovere un disegno di legge 
in materia. 

In secondo luogo, vorrei rilevare che le or
ganizzazioni sindacali si sono accordate per 
limitare l'aumento esclusivamente per gli as
segni corrisposti ai figli. Resta quindi fermo 
l'assegno familiare stabilito per la moglie. 
Ora, sono d'avviso che bisognerebbe rivedere 
questa situazione,' perchè, in fondo, penso che 
la moglie dell'operaio o dell'impiegato debba 
essere agevolata nella tendenza naturale a de
dicarsi alle cure familiari precisamente attra
verso un assegno familiare che abbia una eer
ta consistenza. Abbiamo evitato il pericolo di 
corrispondere assegni a mogli fornite dì altri 
redditi, ma per quelle che non hanno questi 
redditi penso che l'adeguamento sarebbe ne
cessario. Anche su questo punto esprimo il 
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voto che il Ministro esamini l'opportunità di 
adottare un provvedimento che tenga conto del 
mio rilievo. 

In terzo luogo, in seguito anche alla con
versazione che ho avuto poco fa con il sena
tore Bitossi, osservo che questo provvedimen
to evidentemente deve comprendere tutto il 
settore dell'industria e quindi anche il settore 
dei servizi pubblici e ferrotranviari, il settore 
cioè dei trasporti, per il quale mancano degli 
accordi sindacali precìsi, ma che naturalmen
te deve rientrare nelle disposizioni di quésto 
provvedimento. 

BITOSSI. Anch'io concordo pienamente 
con le osservazioni fatte dal Ministro e dai 
colleighi per quanto riguarda l'articolo 2. È evi
dente che, quando sì alimentano gli assegni 
familiari, non si possono mantenere le mede
sime percentuali di contributi. Comunque, se 
questa formulazione dell'articolo' serve a chia
rire e ad eliminare eventuali inconveniènti, 
non ho alcuna difficoltà ad accettarla. 

Anche per quanto riguarda gli assegni fa
miliari da corrisponderei alle mogli, sono di 
accordo con le considerazioni fatte dal sena
tore Rubinacci, anzi ricordo che noi rappre
sentanti dei lavoratori, in sede di discussioni 
salariali con le organizzazioni dei datori di 
lavoro, abbiamo fatto dì tutto per addivenire 
ad Tina maggiorazione degli assegni corrispo
sti alle mogli ed anche agli ascendenti; senon-
chè, come ognuno di noi sa, quando si discute 
con i datori di lavoro, non è possibile molte 
volte Ottenere la soddisfazione dei propri de
sideri, che a volte sono esigènze di giustìzia. 

Perciò, se il Ministro -potesse trovare, an
che attraverso possibili avanzi, fondi suffi
cienti per maggiorare anche gli assegni fami
liari delle mogli, riparerebbe ad una situazio
ne che noi non siamo riusciti a sanare in sede 
contrattuale. 

Condivìdo infine e confermo la considera
zione fatta dal collega Rubinacci che gli as
segni familiari si debbono intendere maggio
rati per tutto il settore dell'industria. 

Osservo che anche per il settore dei lavora
tori del commercio e per il settore dei lavo
ratori dell'agricoltura vi è una situazione di 
sperequazione. Non voglio dire che nel settore 
dell'industria si trovi maggiore facilità dì di 
scussi oni e dì trattative con i datori di lavoro, 
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ma è certo che, in confronto ai datori di lavoro 
dei settori del commercio e dell'agricoltura, noi 
troviamo da parte dei datori di lavoro del set
tore dell'industria una maggiore comprensione 
della necessità di aiutare il complesso fami
liare, quando trattiamo problemi di carattere 
economico e salariale. Nel settore del com
mercio e, in modo particolare, in quello del
l'agricoltura, invece, troviamo una rigidità 
molto più forte. 

A volte penso che ciò che non è possibile 
ottenere con discussioni tra organizzazioni 
sindacali e datori di lavoro debba ottenersi 
attraverso l'intervento dello Stato, perchè non 
è possìbile che dobbiamo accettare sempre la 
tesi egoistica che a volte emerge nelle discus
sioni sindacali e non dobbiamo richiamare al 
senso della realtà alcuni datori di lavoro che 
antepongono i propri interessi agli interessi 
della collettività. So che da parte delle orga
nizzazioni sindacali è già stata fatta la ri
chiesta ai commercianti dì una maggiorazione 
degli assegni familiari. Se, a questo riguardo, 
potessimo contare sull'aiuto del Ministro, pen
so che, non solo faremmo un'opera di giustizia, 
ma eviteremmo al Paese una agitazione che 
disgraziatamente dovrebbe, in caso contrario, 
necessariamente intervenire per far pressione 
sui datori di lavoro onde far riconoscere da 
essi un giusto diritto reclamato dai lavoratori. 

JANNUZZI. Poche parole dirò per insiste
re isulla opportunità che venga chiarito bene 
il concetto al quale ha accennato poco fa l'o
norevole Rubinacci, l'estensione cioè del be
neficio di questo provvedimento anche ai la
voratori del settore dei trasporti e servizi pub
blici. È giustamente detto nella relazione del 
Ministro che questo disegno di legge in so
stanza non fa altro che tradurre in legge un 
accordo intervenuto tra le organizzazioni sin
dacali dei lavoratori e dei datori di lavoro. Se 
e in quanto, però, i servizi pubblici, cioè lo 
Stato, non abbiano partecipato all'accordo, po
trebbero sorgere dei dubbi sull'estensione o 
meno. Ora, io non ritengo necessaria una mo
difica al disegno di legge, perchè l'articolo 1 
dice che il beneficio del provvedìmneto si esten
de al settore dell'industria in generale; però, 
nel dubbio che può sorgere, è bene che questo 
punto sia chiarito almeno dal verbale della 
seduta, 

Vorrei pregare inoltre il Ministro dì accet
tare un piccolo emendamento che, per mag
giore chiarezza e per ragioni di, forma, do
vrebbe essere inserito all'articolo 2, nel senso 
di sostituire le parole « possono essere » con 
la parola « saranno». 

BARBARESCHI. Non entro nel merito del 
provvedimento, che approvo, ma approfitto di 
questa occasione per fare una raccomanda
zione al Ministro. L'elencazione delle nostre 
varie forme di previdenza dimostra ampiamen
te quanto diventi difficile apprestare il calcolo 
di tutti i contributi. Crìedo di poter approfittare 
dell'occasione, per dire ancora una parola a 
favore dell'unificazione dei contributi anche 
per il settore dell'industria. 

BIBOLOTTI. Absìt, injuria verbis, ma, in 
verità, quando il collega Jannuzzi ha preso 
la parola, pensavo volesse associarsi alle con
siderazioni fatte dal collega Bitossi circa la 
necessità dell'estensione dei benefici del prov
vedimento anche al settore dell'agricoltura. 
Attendo quindi, che il collega Jannuzzi prenda 
anch'egli posizione in tal senso. 

JANNUZZI. Absit malìtia verbis. Il mìo 
precedente silenzio non suonava dissenso dalle 
conclusioni del collega Bitossi. Consento pie
namente con quello che egli ha detto sulla 
opportunità di un adeguamento anche nel set
tore agricolo. Io non so se il senatore Bibo
lotti appartenga ancora alla categoria di co-. 
loro che mi credono un agrario. Se mi crede 
tale, lo preferisco, perchè allora può pensare 
ad un gesto mio di generosità personale, mentre 
così non è. 

ANGELINI CESARE," relatore. Concordo 
con l'interpretazione che è stata data del prov
vedimento in discussione, nel senso che esso 
è applicabile anche ai lavoratori del settore 
dei trasporti. ; 

F ANFANI. Ministro del lavoro e della pre
videnza sociale. Per la.verità, non supponevo 
che questa mattina qui sarebbero stati solle
vati tanti problemi; però ne sono lieto, per
chè gli onorevoli senatori intervenuti nella di
scussione mi danno modo dì dare alcune in
formazioni, che credo gradite, al Senato e di 
sviscerare, se l'onorevole Presidente crede che 
ci sia tempo sufficiente, il problema degli as
segni familiari. Faccio questo allo scopo di 
essere confortato dalla Commissione circa 
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certi indirizzi che sto percorrendo nell'elabo
razione dì un provvedimento che investe tutta 
la materia. Mi fermo prima di tutto su questo 
particolare provvedimento e sulla sua inter
pretazione. 

Per quanto riguarda il lieve emendamento 
proposto dal senatore Jannuzzi, di sostituire 
la parola « saranno » alle parole « possono es
sere », dichiaro di essere completamente d'ac
cordo. 

Per quanto riguarda l'estensione di questo 
provvedimento' al settore dei trasporti, di
chiaro pure di essere completamente d'accor
do. Finora gli addetti ai trasporti e ai ser
vizi pubblici hanno sempre fatto parte del set-
tone dell'industria. È vero che questo provve
dimento è stato determinato dall'accordo sin
dacale del 5 agosto 1949 al quale non hanno 
partecipato direttamente le categorie del set
tore dei trasporti, ma mi pare, che questo non 
possa costituire un motivo per non far be
neficiare questa categoria del disposto del
l'articolo 1. Per me questo è pacifico e mi 
sembra superfluo un emendamento. Posso con
cordare eon il senatore Jannuzzi sull'oppor
tunità di far risultare a chiare note dal ver
bale questa interpretazione. Del resto, saranno 
date precise istruzioni agli Istituti competenti 
in questo senso. 

In generale, poi, sono state fatte altre osser
vazioni, che hanno sollevato vari problemi. Il 
primo problema sollevato riguarda l'estensione 
del nuovo livello' degli assegni familiari per ì 
figli a carico sia degli operai che degli im
piegati del settore dell'industria ad altri set
tori. Il secondo problema sollevato riguar
da una maggiorazione (non ho sentito però 
in che misura) anche degli assegni per le mo
gli e per i genitori, cioè per gli altri familiari 
a carico che non siano figli. L'ultimo proble
ma sollevato dal senatore Barbareschi riguar
da l'unificazione dei contributi. Con questi 
voti praticamente la Commissione del Senato 
ha investito e il problema del riordinamento 
degli assegni familiari e ih problema di fondo 
dell'unificazionle dei contributi. 

Al senatore Bibolotti confermo qui quanto 
ebbi ieri sera a dire in altra sede, e cioè che 
finalmente da due giorni ho a disposizione 
tutto quello che, a giudizio degli organi tecnici 
preposti alla elaborazione della riforma della 

previdenza, era necessario: provvedimenti ar
ticolati, relazioni descrittive e illustrative e re
lazioni tecniche. Debbo aggiungere che, natu
ralmente, ho ritenuto opportuno sottoporre 
questo, diciamo così, codice (perchè si tratta 
di oltre 200 articoli) alla revisione formale di 
una Commissione di giuristi, per evitare poi 
al senatore Jannuzzi o ad altri senatori la fa
tica di apportare correzioni di forma. Mi è 
stato assicurato che entro la fine del mese o 
poco dopo questo lavoro di lima sarà com
piuto. 

Certo, non c'è da farsi illusioni. Tutti sap
piamo che nuovi omeri possono essere imposti 
a mano a mano che l'economìa italiana lo con
sentirà, Essi sì adegueranno sempre più alle 
possibilità dell'economia e al bisogno dei la
voratori. Ora, nel quadro dì questa riforma si 
deve parlare, più che dì un unico codice, di un 
codice e dì un codicillo, cioè dì ima legge ine
rente a tutte le forme di previdenza e di un'al
tra, minore, inerente solo agli assegni familia
ri. E ciò per lo stesso motivo per il quale la 
Commissione per la riforma ha proposto d'ora 
in avanti di separare i due settori e di consi
derare da una parte gli assegni familiari e da 
un'altra parte le forme previdenziali, vale a 
dire per una ragione, diciamo così, di aderenza 
alla natura delle due retribuzioni. L'asseguo 
familiare non è altro che salario vero e proprio, 
senza aggettivi di nessun genere, che, per co
modità degli imprenditori e per evitare incon
venienti, viene pagato con un sistema di con
guaglio, anziché con un sistema di percezione 
diretta da parte del prestatore d'opera: le al
tre voci previdenziali invece sono ancora sa
lario, però di una natura particolare, che nel
l'attuale struttura economica viene accantona
to in modo speciale per farlo ritornare nelle ta
sche dei lavoratori in particolari circostanze, 
in determinati momenti e secondo certe mo
dalità. 

Normalmente g-li avversari delle forme di 
previdenza dicono che la previdenza schiaccia 
gli imprenditori e l'economia. In alcuni casi 
bisogna dire che effettivamente la previdenza 
è abbastanza pesante, come nel caso degli ar
tigiani, ma queste valutazioni di schiaccia
mento appaiono anche più valide quando si 
faccia veramente di ogni erba un fascio e si 
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includano, ìnsienne ai contributi previdenziali 
veri e propri, anche i contributi per gli asse
gni familiari. 

Ora, mi pare che, anche per spuntare questa 
arma della quale troppo spesso ci si avvale 
all'interno e, bisogna aggiungere, anche al
l'estero per giudicare male il nostro sistema 
previdenziale, sia opportuno addivenire alla 
predetta distinzione. 

È da tener presente poi che l'Istituto che 
espleta il servizio degli assegni familiari di
venta sempre più mastodontico e tutti sanno 
che ci sono lìmiti, superando ì quali sì fini
sce per creare degli ostacoli alla buona, am
ministrazione. L'Istituto di previdenza sociale 
giungerà, ad amministrare qualche cosa come 
350 miliardi, forse più, di lire, diventando qua
si la più grossa amministrazione dello Stato; 
donde i difetti che scaturiscono proprio dalli 
complessità dì questa amministrazione, po
tremmo anche dire dalla molteplicità delle ge
stioni. Per questi motivi ed in ossequio al voto 
della Commissione per la riforma della pre
videnza sociale, ho creduto bene di tener di
stinti i due provvedimenti, cioè la legge gene
rale di riforma e la legge particolare di rifor
ma del settore assegni familiari. Penso che 
sia anche bene conoscere l'opinione del Sena
to riguardo alla istituzione di una Cassa con
guagli operante e nel settore degli assegni fa
miliari e in tutte le forme integrative del sa
lario. 

Vedremo poi, quando discuteremo di questo 
problema, 9e è opportuno o meno procedere 
anche ad una scissione delle due amministra
zioni. 

Una cosa però è pacifica — ecco, senatore 
Barbareschi, il suo probelma — e cioè che 
la riscossione dei contributi per gli assegai 
familiari e la riscossione dì qualsiasi altro con
tributo in qualsiasi altro settore, secondo il 
voto della Commissione dì riforma, al quale 
aderisco, e secondo i criteri ispiratori del pro
getto di legge preparato dal senatore Barba
reschi quand'era Ministro del lavoro, saranno 
unificate. Posso anche dire che, secondo in 
proposta che penso dì poter portare in Parla
mento tra non molto, questa unificazione Ji 
riscossioni sarà fatta nell'Istituto di previden
za sociale, come il più adatto oggi, per la 
struttura che esso ha, ad assumere subito que

sto servìzio senza dar luogo a gravissimi in
convenienti. Ciò, secondo me, potrà valere an
che per l'agricoltura, salvo vedere poi gli ulte
riori sviluppi. 

Alcuni potranno domandarsi: ma gli altri 
Istituti? Gli altri Istituti avranno una riparti
zione di questi contributi sotto la vigilanza — 
ecco un altro voto della Commissione di rifor
ma — del famoso Comitato dì coordinamento 
di tutte le varie forme di previdenza, che fors*; 
la Commissione ha immaginato più che altro 
come un organo di avviamento d'ella riforma 
e, in un primo tempo, di coordinamento, ma che 
— non so se ho sbagliato in questa interpreta
zione — a ine pare sarebbe opportuno restas
se permanente, almeno finché non avremo 
— se lo avremo — un Istituto unico. Eviden
temente la pratica di ogni giorno ci dice che 
è opportuno avere un organo di coordinamento 
che impedisca, ad esempio, la costruzione di 
due ambulatori nello stesso luogo, dove ma
gari ce n'è già un terzo del comune, mentre 
invece sì riscontra un'assenza totale di ambu
latori in altri luoghi, ed eviti tutti g ì̂ altri in
convenienti che tutti coloro' che hanno par
tecipato alla vita ministeriale, sindacale o am
ministrativa mi potrebbero segnalare a jòsa. 

Ora, dopo queste notizie generali sull'inqua
dramento di fondo, vediamo un momento, nel
la realtà attuale, il problema degli assegni fa
miliari. 

La realtà attuale è rappresentata dalla mol
teplicità dei settori in cui il campo degli as
segni familiari è diviso; anzi, non soltanto 
molteplicità dei settori, ma pluralità delle voci 
di assegni, sicché in ogni settore per lo meno 
ci sono tre voci — figli, moglie, genitori — 
dando luogo agli inconvenienti che verrò espo 
nendo. Fermiamoci solo a quelli amministra
tivi. Evidentemente, dovendosi, tenere dietro a 
voci diverse, si fa un lavoro che forse potrebbe 
essere risparmiato se si adottasse una proce
dura più semplice. Questo è il primo proble
ma, e l'ideale sarebbe un unico assegno per le 
persone a carico: ideale amministrativo, ideale 
di giustizia. Voglio essere franco: evidente
mente, il peso rappresentato dai figli in una 
famiglia è diverso da quello rappresentato 
dalla moglie; e ciò perchè, per quanto la mo
glie non abbia fonti di reddito, certo contribui
sce ad alleggerire gli oneri della famìglia, Una 
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discriminazione, quindi, potrebbe essere fatta 
fra moglie e figli. Invece una discriminazione 
tra moglie e genitori, secondo me, non avrebbe 
molto senso ed almeno una unificazione in que
ste due voci sì potrebbe fare. 

Per quanto riguarda il settore dell'agricol
tura, la ragione della discriminazione può ve
nire da due campi diversi: in primo luogo dal 
campo del bisogno e poi dal campo delle pos
sibilità. Il salario familiare per l'addetto al
l'industria ed il salario familiare per l'addetto 
all'agricoltura debbono essere d'identica misu
ra? Per rispondere a questo problema basta 
rispondere all'altro: il salario dell'industria 
deve essere uguale a quello dell'agricoltura? 
Evidentemente qui, garantito un minimo, le 
variazioni si potrebbero ammettere. 

Dal punto di vista delle possibilità oggi, in
dipendentemente dal sistema di proprietà, la 
agricoltura italiana è in condizioni dì soppor
tare un onere pari a quello che è in condizio
ni di sopportare, ad esempio, l'industria? No
nostante tutti i nostri desideri di elevare la 
situazione dei lavoratori agricoli, di fronte a 
questo interrogativo, le perplessità non sono 
poche, se sì considera anche una determinata 
situazione, contìngente ma certo esìstente, di 
declino dì prezzi nel settore agricolo. Ebbene, 
tenendo conto di questi vari interrogativi e 
dubbi, distìnguiamo due settori, uno degli agri
coli e l'altro dei non agricoli; per questi ulti
mi prendiamo, ad esempio, la misura dell'in
dustria, mentre per il settore degli agricoli non 
prendiamo l'attuale misura, che è bassa, ma 
eleviamo l'attuale misura al limite massimo 
consentito dalla, situazione. Questa era la mìa 
intenzione nel primo schema del provvedimen
to che tra breve spero potremo esaminare: ri
durre cioè le voci degli assegni familiari a. 
quattro, due per il settore degli agricoli — fi
gli, e moglie e genitori — due per il settore 
dell'industria, ottenendo così in confronto alle 
36 voci attuali una semplificazione notevolis
sima. Senonchè mi è venuto un dubbio e vor
rei che il Senato mi aiutasse a chiarirlo perchè 
io ancora non ci sono riuscito, nonostante gii 
studi personalmente fatti. Il dubbio è questo: 
tra ì non agricoli ci sono gli artigiani; e sono 
oggi le botteghe artigiane in condizioni di sop
portare il passaggio dell'onere attuale di 28 
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lire per ogni figlio a carico all'onere di 75 
lire? Ho fatto diversi calcoli ed in base ad 
essi si giungerebbe alla situazione che, pratica
mente, il contributo percentuale dovrebbe au
mentare del 150 per cento nelle aziende arti
giane, Sto tentando' adesso di vedere se, adot
tando un criterio dì mutualità generale..." 

BITOSSI. Questo bisogna fare! (Approva
zioni). 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre
videnza sociale. ...è possibile fare qualcosa. 
Questo è il sistema tecnicamente pratico, ina 
bisogna vederlo poi in tutti i riflessi economi
ci. Spero anzi che tutti vorranno aiutarmi, al
meno nei prossimi giorni, svolgendo per pro
prio conto- delle indagini al riguardo. 

Onorevoli senatori, ecco, grosso modo, lo no
tizie che ho creduto opportuno e doveroso di 
dare alla Commissione, affinchè essa possa va
lutare la situazione. Ed io le sarò grato se 
già ora potrò averne un .parere cine ini sia di-
guida e di orientamento in questa difficile 
opera. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di-
parlare, dichiaro chiusa la, discussione gene
rale. 

•Passiamo ora alla discussione degli arti
coli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Con effetto dall'inizio del periodo di paga 
in corso alla data del 1° agosto 1949, la misura 
degli assegni familiari di carovita, prevista per 
il settore della industria della Cassa unica degli 
assegni stessi, è maggiorata di lire 20 giorna
liere per ciascun figlio di operaio o impiegato. 

Con la stessa decorrenza la misura del con
tributo per gli assegni familiari del settore 
della industria, di cui all'articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 luglio 1948, 
n. 1137, è elevata al 17,05 per cento. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per 5 anni a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, le misure dei 
contributi previsti nei provvedimenti legisla
tivi concernenti la integrazione dei guadagni 
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dei lavoratori dell'industria, nonché gli assegni 
familiari e le assicurazioni sociali obbligatorie 
per tutti i settori della produzione, com
preso quello agricolo, possono essoro determi
nate o modificate con le stesse forme e mo
dalità previste nelle deleghe contenute negli 
stessi provvedimenti legislativi. 

A quest'articolo il senatore Jannuzzi, ha 
proposto di sostituire alle parole « possono es
sere determinate » le altre « saranno determi
nate ». 

Pongo ai voti quest'emendamento, accetta
to dal relatore e dal Governo. Chi lo approva 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato).' 
Pongo ora in votazione l'articolo 2 nel testo 

così modificato. Chi l'approva è pregato di al
zarsi. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

(È approvato). 

Pongo ora in votazione il disegno di legge 
nel suo complesso. Chi lo approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 
Il collega Rubinacci ha presentato il seguen

te ordine del giorno, che ha già svolto: «La 
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10a Commissione permanente (Lavoro, emì-
grazìonic', previdenza sociale) del Senato della 
Repubblica, approvando il disegno di legge 
n. 684, concernente la maggiorazione degli as
segni familiari per i figli nel settore dell'indu
stria e la determinazione dei contributi pre
videnziali e di quelli per gli assegni familiari; 

rileva che l'esigenza dì un adeguamento 
nella misura degli assegni familiari si presenta, 
oltre che nel settore dell'industria, anche negli 
altri settori e specie mei commercio e categorie 
similari; 

rileva altresì l'opportunità di rivedere la 
misura degli assegni per la moglie; 

, e invita il Ministro, sentite le categorie 
interessate, a promuovere i relativi disegni di 
leggje ». 

Prego l'onorevole Ministro di esprìmere il 
suo parere in proposito. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre
videnza sociale. Se estendere o non estendere 
al settore del commercio gli adeguamenti nella 
misura degli assegni familiari, deciderà il Se
nato. Riguardo a questo argomento mi pare di 
aver già risposto 'esaurientemente in prece
denza. 

Ad ogni modo, dichiaro di accettare l'ordine 
del giorno del senatore Rubinacci. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'ordine del giorno del senatore Rubinacci, ac
cettato dal Governo. Chi lo approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 

La riunione termina alle ore 11,20. 


